Dalla Direzione riunita a Roma le osservazioni, le critiche, le proposte sulla bozza di riforma del secondo ciclo
Uil Scuola: Sosteniamo le ragioni degli insegnanti 
che vivono con grande preoccupazione le modifiche e il ventilato passaggio alle regioni
Due giorni di analisi e di approfondimento sui temi legati alla bozza di riforma del ciclo secondario dell’istruzione: questo il tema centrale della Direzione della Uil Scuola convocata a Roma. Dai lavori dell’assise sindacale è emersa con chiarezza la contrarietà al dualismo netto tra sistema dei licei e sistema professionale. 

I Licei con indirizzi (economici e tecnologici) - mette in evidenza il segretario della Uil Scuola, Massimo Di Menna - dovrebbero prevedere oltre alle materie culturali di base, anche discipline e percorsi didattici, stages, alternanza con il lavoro, che favoriscano l’acquisizione di competenze tecniche spendibili nel mercato del lavoro e delle professioni. 

Nel caso di una scelta rivolta al sistema dell’istruzione professionale - continua Di Menna - occorre garantire in modo omogeneo in tutto il territorio nazionale un solido percorso di istruzione di base anche con un sistema integrato, anche secondo il modello dei "campus". Invece nella bozza di decreto questa flessibilità non c’è. 

Tra gli aspetti critici della bozza di riforma - in base alle discipline e agli insegnamenti previsti nei licei con indirizzi - c’è infatti la sostanziale obbligatorietà di proseguire gli studi nelle Università. Ciò fa venir meno la esperienza positiva degli attuali Istituti Tecnici e Professionali.

Secondo la Uil Scuola è da considerare positivamente l’esigenza di un percorso culturale di base solido per tutta la secondaria. In particolare - come da noi sempre sostenuto - andrebbe previsto un biennio comune ed obbligatorio con una certa omogeneità di materie per tutta la secondaria. 

Rispetto alla bozza attuale occorre però introdurre una radicale correzione: prevedere al terzo anno dei Licei con indirizzi un doppio percorso, uno verso l’università e l’altro verso la specializzazione tecnica. Tale percorso tecnico potrebbe integrarsi con un modello diffuso del sistema degli IFTS.

Va salvaguardato il sistema nazionale di istruzione
La bozza di decreto - fa notare Di Menna - prevede la possibilità di accordi tra Stato e singole regioni per il passaggio delle competenze in materia di istruzione professionale. 
Potrebbe accadere che una regione firmi un accordo di ‘passaggio’ e un’altra no: in questo modo si rischierebbe di avere un sistema frammentato e pasticciato con istituti che attuano accordi regionali e altri l’ordinamento statale.

La Uil Scuola è contraria a questa ipotesi che determinerebbe una forte differenziazione nel diritto su base territoriale, che invece lo Stato deve garantire a tutti, in termini di qualità. 

Al contrario si deve procedere a intese, con tutte le garanzie definite nel decreto, tra tutte le Regioni e lo Stato, ed il sindacato, in particolare per gli aspetti riguardanti il personale.

Per il passaggio di competenze va previsto un confronto triangolare Governo - Regioni - Sindacato
Ampio spazio, nel corso della riunione, è stato dedicato alle questioni aperte dalla bozza di riforma (dagli organici alle classi di concorso, alla composizione delle cattedre) che riguardano le ricadute sul lavoro degli insegnanti, che, secondo la Uil Scuola, vanno affrontate in via negoziale.

Il personale che lavora negli Istituti Professionali, negli Istituti Tecnici e nei Licei - ha riaffermato la direzione della Uil Scuola, prendendo una posizione nettamente contraria a qualsiasi ipotesi di trasferimento automatico di personale e competenze - è personale dipendente dello Stato con contratto a tempo indeterminato e tale deve rimanere. 

La definizione del passaggio delle competenze - puntualizza Massimo Di Menna - deve avvenire, con un confronto triangolare Governo - Regioni - Sindacato.
Occorre monitorare eventuali effetti sugli organici ed affrontare i problemi conseguenti in un approfondito e concreto confronto con il Sindacato. 

Modernizzare la scuola attraverso il coinvolgimento e la valorizzazione professionale degli insegnanti
Nel corso dei lavori è emersa con forza non solo l’esigenza di garantire il personale che sta vivendo con grande preoccupazione questo problema ma anche di sostenere la partecipazione attiva e trasparente degli insegnanti e di tutto il personale della scuola nei processi di riforma. 

Partecipazione che, invece, nella predisposizione dell’attuale bozza di riforma da parte del Miur, a partire dalla definizione degli obiettivi di apprendimento (OSA) non è stata favorita. 
Se non si tiene conto dell’importanza del ruolo che gli insegnanti sono chiamati a svolgere- pone l’attenzione Di Menna - si rischia di fare un’operazione puramente istituzionale, di ingegneria di sistema. 

E proprio al fine di favorire la più ampia partecipazione da parte degli insegnanti, la direzione ha deciso di affidare l’approfondimento e la valutazione dei contenuti degli Osa previsti nella bozza di riforma, a una serie di scuole campione su tutto il territorio nazionale. Saranno gli insegnanti, con la loro esperienza e la loro professionalità nelle diverse materie a fornire osservazioni, suggerimenti e indicazioni correttive ai testi predisposti dal Miur. 



In allegato i documenti elaborati dalla Uil Scuola:
Studenti e docenti della scuola secondaria >>
Quadro orario dei licei >>
Ipotesi di corrispondenza nei nuovi licei con l’ordinamento attuale >>
Un dossier tematico di approfondimento sulla bozza di riforma del secondo ciclo è disponibile nella sezione dedicata alla RIFORMA
 

